
Capitolo  8  -   Mezzi di produzione

Obiettivi ed aspetti normativi

Nell’attuale contesto nazionale ed internazionale, l’agricoltura attraversa una complessa fase di trasformazione e ridefinizione del proprio ruolo economico e sociale: mentre la produzione agricola resta un obiettivo importante per le aziende del settore e per la copertura dei fabbisogni alimentari, vanno acquistando rilevanza anche altre problematiche, quali la salvaguardia ambientale, l’agricoltura sostenibile o ecocompatibile, la difesa idrogeologica, la biodiversità, la qualità della vita, eccetera. Nell’ambito delle differenti funzioni specifiche che l’agricoltura svolge a favore della società e di un generale miglioramento della qualità della vita, la produzione, la distribuzione e l’impiego dei mezzi di produzione si caricano di nuovi e più salienti significati economici ed ambientali.

L’Istat esegue delle rilevazioni sul settore dei mezzi di produzione (fitosanitari, sementi, fertilizzanti e mangimi), utilizzando definizioni e classificazioni che rispettano la normativa statistica comunitaria e nazionale.

Sempre in base alla normativa vigente, l’Istat esegue una rilevazione sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle coltivazioni; l’edizione relativa al 2001 riguarda l’olivo.

Le principali finalità perseguite dall’Istat con le rilevazioni sui mezzi di produzione possono essere così sintetizzate:

· seguire, nel tempo, l’evoluzione dei fenomeni indagati, aumentando quantità e qualità dei dati rilevati;

· raccogliere elementi utili alla Contabilità nazionale per il calcolo dei costi di produzione, nell’elaborazione del conto economico dell’agricoltura;

· predisporre indici, indicatori e serie storiche relative all’impiego dei mezzi di produzione, nell’ambito complessivo della filiera agro-industriale ed agro-alimentare;

· rilevare dati sullo specifico utilizzo dei prodotti fitosanitari nelle principali coltivazioni agricole;

· fornire informazioni utili alle diverse figure economiche e sociali interessate, nonché ai ricercatori ed ai decisori pubblici impegnati nella regolamentazione e controllo del settore.

Metodologia delle indagini

Le indagini sui mezzi di produzione, eseguite con cadenza annuale direttamente dall’Istat, sono quattro e precisamente:

· rilevazione sulla distribuzione delle sementi;

· rilevazione sulla distribuzione, per uso agricolo, dei fertilizzanti;

· rilevazione sulla produzione e distribuzione dei mangimi completi e complementari;

· rilevazione sulla distribuzione, per uso agricolo, dei prodotti fitosanitari.

Le indagini sono esaustive e vengono svolte per via postale mediante autocompilazione dei modelli di rilevazione da parte delle unità coinvolte.

L’unità di rilevazione è costituita dall’impresa o azienda agricola operante, con il proprio marchio o con marchi esteri, nella distribuzione dei fitosanitari e/o fertilizzanti e/o sementi e/o mangimi di origine sia nazionale che estera, indipendentemente dalla produzione di tali formulati; solo nel caso della rilevazione sui mangimi vengono raccolti dati anche sulla produzione.

Per una corretta esecuzione di ogni specifica rilevazione, nonché per cogliere l’intero campo di osservazione, costituito da tutte le unità di rilevazione rientranti in ciascun comparto esaminato, vengono aggiornati in tempo reale gli specifici archivi informatizzati che consentono di giungere a tutte le imprese ed aziende agricole ricadenti nei settori interessati.

Rilevazione sulla distribuzione delle sementi

L’indagine rileva la distribuzione delle sementi di tutte le specie, compresi i semi di “fiori e piante ornamentali” e quelli di “altre piante”; in tal modo risulta possibile fornire i dati complessivi sulla commercializzazione sementiera per comparto ed in totale. Per l’indagine relativa al 2002 vengono elaborati anche i dati sulla provenienza, nazionale o estera, delle singole tipologie di sementi distribuite. 

Con il termine semente o seme vengono indicate varie tipologie di prodotti. In particolare, le sementi di cereali sono utilizzate indistintamente per la produzione di granella e di foraggio. Le sementi ortive possono essere impiegate sulle medesime superfici due o più volte nel corso della stessa annata agraria. Fra gli ortaggi sono compresi anche i legumi, sia quelli destinati al consumo fresco che quelli utilizzati come granella secca. 

La capacità germinativa delle sementi varia da specie a specie e può durare anche per più anni. Pertanto, l’anno di distribuzione può non coincidere con quello di produzione o di importazione. 

Le sementi importate possono essere distribuite tal quali, riesportate o sottoposte ad ulteriori processi produttivi (coltivazione di sementi di seconda generazione, selezionatura, calibratura, confettatura, confezionamento di miscugli, preparazione di mangimi ed altri formulati, eccetera). Va infine sottolineato che le quantità di sementi distribuite fanno riferimento all'anno solare (diversamente dai dati di superficie che si riferiscono all’annata agraria – 1° novembre / 30 ottobre dell’anno successivo). 

Principali risultati

Nel 2002 si rileva un incremento di 0,45 milioni di quintali (+10,3 per cento)  nella distribuzione delle sementi che passano da 4,40 a 4,85 milioni di quintali. Gli aumenti più consistenti si sono verificati per i cereali (+419 mila quintali, pari a +12,6 per cento), le foraggere (+91 mila quintali, pari a +44,0 per cento) e gli ortaggi e legumi (+15 mila quintali, pari a +16,6 per cento). Risulta in crescita anche la distribuzione dei semi di fiori e piante ornamentali e quelli di altre piante, rispettivamente, di 191 e 2.750 quintali. Tali incrementi compensano largamente la contrazione registrata per le sementi di piante industriali (-53 mila quintali, pari a -25,8 per cento) e per la patata da seme (-23 mila quintali, pari a -4,1 per cento).  

Le sementi di provenienza estera ammontano a 0,94 milioni di quintali, pari al 19,4 per cento della quantità totale commercializzata in Italia. In particolare, le sementi importate rappresentano per la patata e gli ortaggi e legumi rispettivamente il 90,3 per cento ed il 55,7 per cento della quantità totale distribuita per tali specie.  

Negli altri comparti le sementi estere risultano minoritarie; infatti, per i cereali e le foraggere esse rappresentano, rispettivamente, il 5,2 per cento ed il 45,9 per cento della quantità totale commercializzata. Sotto il profilo territoriale il 47,5 per cento della distribuzione nazionale si concentra nel Nord del Paese, il 25,2 per cento nel Centro ed il restante 27,3 per cento nel Mezzogiorno. In particolare, nelle regioni settentrionali viene immesso al consumo il 93,8 per cento delle sementi di piante industriali ed il 58,4 per cento della patata da seme. La regione più interessata alla commercializzazione delle sementi è l’Emilia-Romagna dove si distribuisce il 14,6 per cento del quantitativo complessivo immesso al consumo in Italia.

Nel Centro e nel Mezzogiorno le regioni più coinvolte sono Marche e Puglia che assorbono, rispettivamente, il 9,5 per cento e il 10,0 per cento della distribuzione sementiera nazionale.

Tabella 1 - Sementi distribuite in Italia per tipo – Anni 2001 – 2002 (in quintali)



TIPO DI SEMENTI
2001
2002
Variazioni 2002 - 2001




Assolute
Percentuali













Cereali
3.324.066
3.742.778
418.712
12,6

Avena
14.249
19.914
5.665
39,8

Frumento duro
1.413.980
1.863.957
449.977
31,8

Frumento tenero
933.708
862.903
-70.805
-7,6

Granoturco
274.783
277.834
3.051
1,1

Orzo distico
116.746
132.170
15.424
13,2

Orzo polistico
138.617
150.163
11.546
8,3

Riso
406.641
402.709
-3.932
-1,0

Sorgo
9.545
13.493
3.948
41,4

Altri 
15.797
19.635
3.838
24,3

Ortaggi e legumi
90.924
106.025
15.101
16,6

Bietola da coste
1.332
1.456
124
9,3

Carota
464
692
228
49,1

Cetriolo e cetriolino
126
149
23
18,3

Cipolla
1.743
1.623
-120
-6,9

Cocomero o anguria
62
76
14
22,6

Fava
10.983
12.959
1.976
18,0

Fagiolo e fagiolino
33.625
36.914
3.289
9,8

Finocchio
254
278
24
9,4

Indivia e scarola
326
370
44
13,5

Lattuga
1.047
1.161
114
10,9

Melone o popone
88
107
19
21,6

Pisello
32.114
39.740
7.626
23,7

Pomodoro da industria
193
229
36
18,7

Pomodoro da mensa
35
80
45
128,6

Radicchio o cicoria 
1.718
2.060
342
19,9

Spinacio 
3.693
3.888
195
5,3

Zucchino
446
756
310
69,5

Altri 
2.674
3.487
813
30,4

Piante industriali
205.892
152.700
-53.192
-25,8

Barbabietola da zucchero
6.405
7.099
694
10,8

Colza
2.329
450
-1.879
-80,7

Girasole
12.237
8.946
-3.291
-26,9

Soia
184.743
135.794
-48.949
-26,5

Altre 
178
411
233
130,9

Foraggere
207.880
299.283
91.403
44,0

Erba medica
49.922
57.079
7.157
14,3

Favino e favetta
6.207
9.924
3.717
59,9

Festuca
2.557
2.967
410
16,0

Loietto o loiessa
78.262
111.462
33.200
42,4

Lupinella
2.135
5.025
2.890
135,4

Sulla
805
900
95
11,8

Trifoglio
20.696
37.355
16.659
80,5

Veccia
21.332
38.745
17.413
81,6

Miscugli
20.876
30.636
9.760
46,8

Altre 
5.088
5.190
102
2,0

Patata
562.157
539.231
-22.926
-4,1

Fiori e piante ornamentali
785
976
191
24,3

Altre 
5.709
8.459
2.750
48,2

SEMENTI IN COMPLESSO 
4.397.413
4.849.452
452.039
10,3







Cereali

Per il 2002 la distribuzione delle sementi cerealicole ha raggiunto i 3,7 milioni di quintali.   

La semente di frumento conferma la sua supremazia fra quelle cerealicole, con l’immissione al consumo di ben 2,7 milioni di quintali (68,4 per cento di grano duro e 31,6 per cento di grano tenero). Quantità più contenute caratterizzano la distribuzione delle sementi di riso, orzo e granoturco pari, rispettivamente, a 403, 282 e 278 mila quintali. Fra le sementi di cereali minori, oltre a 20 mila quintali di avena da seme, risultano immessi al consumo anche 13 mila quintali di sorgo e 20 mila quintali comprendenti tutte le altre specie cerealicole (grano saraceno, miglio, panico, segale, triticale, farro, scagliola, spelta, eccetera). 

Rispetto all’anno precedente la distribuzione delle sementi di cereali risulta complessivamente aumentata di 419 mila quintali (+12,6 per cento). Fra i cereali maggiori, l’incremento registrato si deve soprattutto alla forte crescita delle sementi di frumento duro (+450 mila quintali, pari a +31,8 per cento), unitamente ad un aumento più contenuto per quelle di orzo in complesso (+27 mila quintali, pari a +10,6 per cento) e granoturco (+3 mila quintali, pari a +1,1 per cento); soltanto le sementi di frumento tenero e riso subiscono una contrazione pari, rispettivamente, a 71 e 4 mila quintali. Tra le sementi di cereali minori, registrano un significativo aumento quelle di avena (+6 mila quintali, pari a +39,8 per cento) e di sorgo (+4 mila quintali, pari a +41,4 per cento).   

Il 44,4 per cento delle sementi cerealicole risulta distribuito nel Nord, il 28,6 per cento nel Centro ed il restante 27,0 per cento nel Mezzogiorno. Le principali regioni coinvolte nell’immissione al consumo sono, nel Nord, Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte, rispettivamente, con 502, 460 e 413 mila quintali commercializzati e nel Centro-sud, Marche e Puglia con 427 e 434 mila quintali distribuiti. 

Ortaggi e legumi 

Nel comparto ortivo le più diffuse tipologie di sementi immesse al consumo sono spinacio, radicchio e cipolla, rispettivamente con 3,9 , 2,1 e 1,6 mila quintali distribuiti.

Tranne che per la cipolla, la distribuzione delle singole specie di sementi ortive risulta generalmente in aumento; gli incrementi percentuali più rilevanti riguardano i semi di pomodoro da mensa (+128,6 per cento), zucchino (+69,5 per cento), carota (+49,1 per cento), cocomero o anguria (+22,6 per cento), melone (+21,6 per cento), radicchio (+19,9 per cento) e cetriolo (+18,3 per cento). Come già registrato per i cereali, anche l'aumento distributivo delle sementi ortive va messo in relazione con le nuove tendenze alimentari e in particolare con la contrazione nel consumo di carne ed il  conseguente incremento delle componenti di origine vegetale nella dieta. 

Tra le principali specie di sementi leguminose, la distribuzione sementiera registra un aumento per pisello (+8 mila quintali, pari a +23,7 per cento), fagiolo (+3 mila quintali, pari a +9,8 per cento) e fava (+2 mila quintali, pari a +18,0 per cento). Tale andamento risulta in linea con le recenti tendenze alimentari che puntano ad una diminuzione nell'assunzione di proteine animali a favore di quelle vegetali, di cui i legumi sono particolarmente ricchi. 

Oltre la metà delle sementi di ortaggi e legumi viene immessa al consumo nelle regioni settentrionali; in particolare, l’Emilia-Romagna da sola assorbe ben il 27,3 per cento della distribuzione nazionale.

Piante industriali

La distribuzione delle sementi di piante industriali, pari a 153 mila quintali, risulta in forte calo; infatti, si registra una flessione di 53 mila quintali (-25,8 per cento). 

In particolare, la commercializzazione dei semi di barbabietola da zucchero, colza, girasole e soia è stata rispettivamente di 7,1 , di 0,5 , di 8,9 e di 135,8 mila quintali. Rispetto all’anno precedente, a livello di singola specie, si rileva una riduzione per le sementi di soia (-48,9 mila quintali, pari a -26,5 per cento), girasole (-3,3 mila quintali, pari a -26,9 per cento) e colza (-1,9 mila quintali, pari a -80,7 per cento); viceversa, risulta in aumento l’immissione al consumo dei semi di barbabietola da zucchero e delle altre piante industriali, rispettivamente di 0,7 e 0,2 mila quintali. Questi andamenti si devono all'adattamento imposto dalle nuove regole della politica agricola comunitaria ed all'evoluzione del mercato agro-alimentare in quanto l'intera produzione, come di consueto, viene ritirata dalle industrie di trasformazione, essenzialmente oleifici e zuccherifici. 

Ben il 93,8 per cento della distribuzione nazionale risulta concentrato nelle regioni settentrionali; in particolare, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emila-Romagna e Lombardia assorbono, rispettivamente, il 44,4 per cento, il 15,0 per cento, il 13,4 per cento ed il 13,0 per cento della quantità totale commercializzata.

Foraggere 

La distribuzione delle sementi foraggere sfiora i 300 mila quintali, salendo da 208 a 299 mila quintali (+44,0 per cento). Le sementi di loietto o loiessa ed erba medica, pari rispettivamente a 111 e 57 mila quintali, rappresentano il 56,3 per cento della quantità complessiva immessa al consumo. Risulta rilevante anche la distribuzione di semi di veccia, trifoglio e miscugli che, complessivamente, riguarda 107 mila quintali.

Rispetto all’anno precedente si registra un incremento di tutte le specie e dei miscugli; in particolare, l’aumento percentuale dei semi di, veccia, trifoglio, loietto o loiessa e miscugli è stato  rispettivamente di 81,6 per cento, di 80,5 per cento, di 42,4 per cento e di 46,8 per cento. 

Il Nord assorbe il 41,6 per cento della distribuzione nazionale, il Centro il 20,3 per cento ed il Mezzogiorno il restante 38,1 per cento. Lombardia, Sardegna ed Emilia-Romagna ricevono complessivamente il 38,0 per cento delle sementi foraggere immesse al consumo in Italia. 

Patata, fiori e piante ornamentali ed altre sementi 

Fra le piante da tubero viene rilevata unicamente la distribuzione della patata da seme in complesso. La quantità immessa al consumo durante il 2002, risulta pari a 539 mila quintali; rispetto all'anno precedente, si registra una flessione di 23 mila quintali (-4,1 per cento). Il 58,4 per cento della commercializzazione avviene nel Nord ed il 41,6 per cento nel Centro-sud. Le regioni più interessate sono Emilia-Romagna e Sicilia che assorbono rispettivamente il 22,3 per cento ed il 15,9 per cento della distribuzione nazionale. 

Le sementi di fiori e piante ornamentali risultano in aumento di 0,2 mila quintali (+24,3 per cento), mentre le altre sementi registrano un incremento di 3 mila quintali (+48,2 per cento).

La distribuzione delle altre sementi risulta particolarmente rilevante in Lombardia dove supera i 2 mila quintali. 

Rilevazione sulla distribuzione, per uso agricolo, dei fertilizzanti 

Per ciascun tipo di fertilizzante viene rilevata la quantità degli elementi nutritivi o fertilizzanti espressamente previsti dalla normativa vigente e per la prima volta, anche l’intero contenuto in elementi nutritivi dichiarato dall’impresa distributrice. Sono esclusi dalla rilevazione i fertilizzanti distribuiti per uso non agricolo, ovvero quelli destinati all’utilizzo domestico, all’hobbistica ed alla fabbricazione di altri prodotti industriali (vernici, esplosivi, eccetera).

La distribuzione dei fertilizzanti dipende principalmente dal tipo di agricoltura praticata (convenzionale, biologica, integrata, eccetera), dalla rotazione colturale, dalle singole specie e varietà coltivate, dalla natura fisico-chimica del terreno, dall'andamento del mercato, nonché dalle scelte dell'agricoltore nella determinazione del piano di concimazione aziendale. L'apporto dei singoli elementi nutritivi (azoto, fosforo, potassio, mesoelementi, microelementi e sostanza organica) si ottiene selezionando i formulati ritenuti più idonei tra una vasta gamma di concimi, ammendanti e correttivi. Ciò avviene anche sulla base dei relativi costi e ricavi e delle esigenze di restituzione al terreno agrario degli elementi nutritivi sottratti dalle colture precedentemente impiantate. 

Le più recenti pratiche agronomiche tendono a razionalizzare la quantità di fertilizzanti impiegati, dando priorità alle specifiche esigenze nutritive e colturali nonché, in base alle attuali direttive comunitarie, alla qualità delle produzioni.  

Principali risultati

Nel periodo osservato si rileva un aumento della distribuzione di fertilizzanti per uso agricolo che, per la prima volta, supera la quota di 50 milioni di quintali. Rispetto all’anno precedente si registra un incremento di 1,1 milioni di quintali (+2,2 per cento) dei formulati distribuiti, saliti da 49,4 a 50,5 milioni di quintali.

L'immissione al consumo aumenta di 0,5 milioni di quintali (+1,1 per cento) per i concimi, 0,5 milioni di quintali (+7,1 per cento) per gli ammendanti e 0,1 milioni di quintali (+53,3 per cento) per i correttivi. Sotto il profilo territoriale, il 53,1 per cento della distribuzione nazionale si concentra nel Nord del Paese, il 16,4 per cento nel Centro ed il restante 30,5 per cento nel Sud. In particolare, nelle regioni settentrionali risulta immesso al consumo il 50,0 per cento dei concimi, il 69,2 per cento degli ammendanti ed il 62,3 per cento dei correttivi.

Le regioni più interessate alla commercializzazione dei fertilizzanti sono Veneto e Lombardia che assorbono rispettivamente il 14,7 per cento ed il 14,2 per cento della distribuzione nazionale. Nel Centro e nel Mezzogiorno si segnalano Toscana e Puglia dove s’immette al consumo, rispettivamente, il 5,3 per cento e l’8,5 per cento del quantitativo complessivo distribuito.

Concimi minerali semplici

I concimi minerali semplici immessi al consumo raggiungono quota 20,8 milioni di quintali, con un aumento di 0,3 milioni rispetto all’anno precedente (+1,6 per cento). L’incremento si deve alla crescita dei formulati azotati, aumentati di 214 mila quintali (+1,3 per cento) e di quelli potassici (+143 mila quintali, pari a +10,4 per cento), che compensano il calo registrato per i prodotti fosfatici  (-26 mila quintali, pari a -1,0 per cento). L’aumento dei concimi minerali semplici azotati conferma la crescente propensione degli agricoltori ad utilizzare formulati a rapido rilascio, ritenuti più idonei al conseguimento delle produzioni vegetali attese. 

I prodotti maggiormente distribuiti sono l’urea ed il nitrato ammonico, rispettivamente con 7,6 e 5,7 milioni di quintali immessi al consumo. Fra i concimi azotati semplici, gli incrementi più consistenti riguardano la distribuzione dell’urea (+3,9 per cento) e degli altri azotati (+55,6 per cento); viceversa, risulta in calo la commercializzazione del nitrato ammonico (-6,7 per cento), del solfato ammonico (-0,9 per cento) e del nitrato di calcio (-0,7 per cento). La contenuta diminuzione dei prodotti fosfatici è la conseguenza della contrazione del perfosfato semplice (-8,6 per cento), solo parzialmente compensata dall’aumento di quello triplo (+3,0 per cento) e degli altri concimi fosfatici (+108,8 per cento). In particolare fra i formulati potassici, il cloruro potassico è il prodotto che consegue il maggior aumento (+106 mila quintali, pari a +11,1 per cento).

La distribuzione dei concimi minerali semplici si concentra nelle regioni settentrionali, tra le quali prevalgono Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto dove risulta immesso al consumo, rispettivamente, il 14,2 per cento, il 13,2 per cento e il 12,9 per cento del totale nazionale; nel Mezzogiorno, le regioni più interessate sono Puglia, Campania e Sicilia che assorbono rispettivamente il 10,0 per cento, il 6,6 per cento e il 5,1 per cento dei prodotti commercializzati.

Tabella 2 – Fertilizzanti distribuiti per tipo  - Anni 2001 - 2002




 
           
           
           
           

TIPO DI FERTILIZZANTE
2001
2002
Variazioni 2002 – 2001




Assolute
Percentuale







CONCIMI
41.665.559
42.143.261
477.702
1,1

MINERALI  
34.802.652
35.475.944
673.292
1,9

Semplici   
20.472.064
20.803.538
331.474
1,6

Azotati
16.550.774
16.764.851
214.077
1,3

- Calciocianamide
152.472
154.389
1.917
1,3

- Nitrato ammonico
6.062.874
5.653.653
-409.221
-6,7

- Nitrato di calcio
705.477
700.736
-4.741
-0,7

- Solfato ammonico
1.639.312
1.624.940
-14.372
-0,9

- Urea
7.353.096
7.639.300
286.204
3,9

- Altri
637.543
991.833
354.290
55,6

Fosfatici
2.541.139
2.515.323
-25.816
-1,0

- Perfosfato semplice
1.816.350
1.660.973
-155.377
-8,6

- Perfosfato triplo
623.117
642.074
18.957
3,0

- Altri
101.672
212.276
110.604
108,8

Potassici
1.380.151
1.523.364
143.213
10,4

- Solfato potassico
272.544
307.890
35.346
13,0

- Cloruro potassico
959.220
1.065.454
106.234
11,1

- Altri
148.387
150.020
1.633
1,1

Composti   
14.153.868
14.469.135
315.267
2,2

Binari
5.281.388
5.262.640
-18.748
-0,4

- Azoto-fosfatici
4.397.256
4.296.497
-100.759
-2,3

- Azoto-potassici
618.960
618.414
-546
-0,1

- Fosfo-potassici
265.172
347.729
82.557
31,1

Ternari
8.872.480
9.206.495
334.015
3,8

A base di mesoelementi 
15.065
52.653
37.588
249,5

Con un solo mesoelemento
8.585
45.990
37.405
435,7

Con più mesoelementi
6.480
6.663
183
2,8

A base di microelementi 
161.655
150.618
-11.037
-6,8

Con un solo microelemento
153.075
140.089
-12.986
-8,5

Con più microelementi
8.580
10.529
1.949
22,7

ORGANICI
3.007.180
3.167.840
160.660
5,3

Azotati semplici
1.749.965
1.847.525
97.560
5,6

Composti
1.257.215
1.320.315
63.100
5,0

ORGANO-MINERALI
3.855.727
3.499.477
-356.250
-9,2

Azotati semplici
138.616
181.253
42.637
30,8

Composti
3.717.111
3.318.224
-398.887
-10,7

AMMENDANTI
7.546.547
8.080.235
533.688
7,1

Vegetale
530.693
1.288.405
757.712
142,8

Misto 
3.351.621
2.915.337
-436.284
-13,0

Torboso
1.230.940
1.452.681
221.741
18,0

Torba
753.240
807.432
54.192
7,2

Letame
650.139
566.851
-83.288
-12,8

Altri
1.029.914
1.049.529
19.615
1,9

CORRETTIVI
149.765
229.656
79.891
53,3

Calci e calcari
46.435
138.481
92.046
198,2

Zolfo
44.775
60.340
15.565
34,8

Altri
58.555
30.835
-27.720
-47,3

FERTILIZZANTI IN COMPLESSO
49.361.871
50.453.152
1.091.281
2,2







Concimi minerali composti

La distribuzione di concimi minerali composti risulta pari a 14,5 milioni di quintali. Rispetto all’anno precedente si registra un incremento di 315 mila quintali (+2,2 per cento) determinato dall’aumento dei prodotti ternari (+334 mila quintali, pari a +3,8 per cento), che compensa largamente il leggero calo di quelli binari (-19 mila quintali, pari a -0,4 per cento). L’incremento dei concimi minerali composti mette in luce la difficoltà contingente degli agricoltori nel decisivo passaggio dalla concimazione minerale a quella organica. 

Tra i concimi binari, quelli azoto-fosfatici costituiscono ben l'81,6 per cento della quantità totale immessa al consumo. Il 43,9 per cento dei binari risulta distribuito nel Mezzogiorno, il 34,4 per cento nel Nord ed il restante 21,7 per cento nel Centro.

L’incremento distributivo dei formulati ternari azoto-fosfo-potassici si deve all’aumento di 434 mila quintali verificatosi nelle regioni settentrionali e meridionali che supera ampiamente la contrazione registrata in quelle centrali. Il 55,2 per cento dei prodotti ternari viene distribuito nel Nord; le regioni più interessate sono Veneto e Lombardia che assorbono rispettivamente il 16,9 per cento ed il 14,4 per cento della quantità totale commercializzata.

Concimi a base di meso e microelementi

Nel 2002 la commercializzazione dei concimi a base di mesoelementi, pur rimanendo alquanto contenuta, raggiunge 53 mila quintali, aumentando di ben 38 mila quintali (+249,5 per cento) rispetto all’anno precedente. L’87,3 per cento della distribuzione riguarda i prodotti a base di un solo mesoelemento ed il restante 12,7 per cento formulati a base di più mesoelementi. Il 56,8 per cento viene distribuito nel Mezzogiorno; in particolare, le regioni più interessate sono Sicilia e Puglia dove si commercializza, rispettivamente, il  30,7 per cento ed il 12,4 per cento del totale nazionale.

L’incremento dei concimi a base di mesoelementi dipende, in buona parte, dalla crescente specializzazione del segmento più innovativo delle aziende ortofrutticole e florovivaistiche, sempre più orientate verso una maggiore competitività sul mercato locale, nazionale ed estero.
Diversamente dai prodotti a base di mesoelementi, i concimi a base di microelementi pari a 151 mila quintali, diminuiscono di 11 mila quintali (-6,8 per cento). La contrazione riguarda i formulati a base di un solo microelemento (-13 mila quintali, pari a -8,5 per cento); viceversa, quelli a base di più microelementi aumentano di 2 mila quintali (+22,7 per cento). La distribuzione territoriale si concentra in cinque regioni (Emilia-Romagna, Sicilia, Veneto, Puglia e Abruzzo) dove risulta  immesso al consumo il 70,4 per cento del quantitativo totale commercializzato.

La diminuzione dei prodotti a base di microelementi si deve alla recente pratica da parte delle imprese produttrici di arricchire altre tipologie di concimi con numerosi microelementi, rendendo così meno competitivi i prodotti specifici a base di soli microelementi.

Concimi organici 

La quantità di concimi organici distribuiti nel corso del 2002 ammonta a 3,2 milioni di quintali. Rispetto all'anno precedente, si registra un incremento di 161 mila quintali (+5,3 per cento). Tale andamento si deve alla crescita sia dei prodotti azotati semplici (+98 mila quintali, pari a +5,6 per cento), che dei formulati composti (+63 mila quintali, pari a +5,0 per cento).

L’incremento dei concimi organici appare in linea con l’evoluzione della politica agricola comunitaria e delle moderne pratiche agronomiche che da alcuni anni - nel maggior rispetto dell’ambiente, della salubrità delle acque e della qualità delle produzioni - privilegiano sempre più la concimazione organica a scapito di quella minerale classica. 

La distribuzione complessiva dei concimi organici nel Mezzogiorno risulta alquanto ridotta rispetto a quella riscontrata nel Centro-nord e raggiunge solo un quarto del totale nazionale. A livello regionale, l'immissione al consumo è più concentrata in Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna che in complesso ricevono il 41,1 per cento della quantità distribuita. Nel Sud le regioni più interessate dalla distribuzione sono Sicilia e Puglia che assorbono, rispettivamente, l’8,4 ed il 6,3 per cento del totale nazionale. 

Rispetto ai formulati organici azotati semplici, la distribuzione territoriale dei prodotti composti risulta più equilibrata, con un terzo del totale nazionale commercializzato nelle regioni meridionali. 

Concimi organo-minerali 

Nel 2002 risultano distribuiti 3,5 milioni di quintali di concimi organo-minerali, il 9,2 per cento in meno rispetto all'anno precedente. I formulati azotati semplici, anche se registrano un aumento di 43 mila quintali (+30,8 per cento), rappresentano solamente il 5,2 per cento del quantitativo totale mentre il 94,8 per cento è costituito da prodotti composti. Dopo un decennio ininterrotto di incremento distributivo, il 2002, così come l’anno precedente, rappresenta un periodo di minor impiego per questa tipologia di fertilizzanti tipicamente italiana. Il calo rilevato dipende sia dalla tenuta dei concimi minerali in complesso che dal forte incremento degli ammendanti. 

Nella commercializzazione dei concimi organo-minerali, un terzo risulta distribuito nel Nord, a fronte dei restanti due terzi immessi al consumo nel Centro-sud. Sei regioni (Veneto, Emilia-Romagna e Toscana nel Centro-nord, Campania, Puglia e Sicilia nel Mezzogiorno) assorbono il 59,0 per cento della quantità complessivamente commercializzata.

Ammendanti 

Gli ammendanti continuano la loro crescita, ed i prodotti distribuiti nel corso del 2002 raggiungono quota 8,1 milioni di quintali, conseguendo un incremento di ben 534 mila quintali (+7,1 per cento) rispetto all'anno precedente che, peraltro, si caratterizza per un consistente aumento distributivo. Tale andamento evidenzia la potenzialità del comparto e la forte domanda di questi prodotti. L’evoluzione in corso dipende anche dai programmi dell’Unione europea a sostegno dell'agricoltura ecocompatibile e biologica, oltre che dalla crescente attenzione degli agricoltori per la qualità delle derrate e la salvaguardia dell'ambiente.

Il forte aumento nella distribuzione dei formulati vegetali e la parallela minor crescita di quelli torbosi e della torba derivano dalla crescente disponibilità di torba importata e di materiale organico nazionale di origine vegetale utilizzato nella produzione. Infatti, l'ammendante vegetale immesso al consumo risulta aumentato di ben 758 mila quintali (+142,8 per cento) e quello torboso di  222  mila quintali (+18,0 per cento). Si tratta di ulteriori segni della maggior richiesta di fertilizzanti naturali che, solo fino a pochi anni fa meno valorizzati, costituiscono oggi uno dei riferimenti principali per la valutazione qualitativa delle derrate agricole.

Risulta in progressiva crescita anche l'immissione al consumo degli altri ammendanti, +20 mila quintali (+1,9 per cento) che comprendono vermicompost, estratti umici, letame artificiale, ammendante animale idrolizzato, eccetera; pure questo dato appare in linea con la crescente domanda di ammendanti che i soli prodotti di origine naturale non riescono a soddisfare. 

Diversamente dall’anno precedente, per l’ammendante misto ed il  letame si riscontra un calo distributivo pari, rispettivamente, a 436 e 83 mila quintali. Tale contrazione risulta legata alla maggiore difficoltà incontrata dalle imprese produttrici nel reperimento di materiale organico di origine animale. 
La distribuzione regionale degli ammendanti risulta generalmente molto concentrata nelle regioni centro-settentrionali in quanto l’84,0 per cento dei formulati si commercializza nel Centro-nord e solo il restante 16,0 per cento nel Mezzogiorno. La distribuzione risulta più concentrata in Lombardia ed in Veneto, regioni che assorbono rispettivamente il 24,7 per cento ed il 23,4 per cento dei prodotti. Fra le regioni meridionali, il maggior consumo di ammendanti si verifica in Sicilia con 488 mila quintali distribuiti, pari al 6,0 per cento del totale nazionale.

Correttivi 

La distribuzione dei correttivi risulta pari a 230 mila quintali, con un incremento di 80 mila quintali (+53,3 per cento) rispetto all'anno precedente. L’aumento si deve alla forte crescita distributiva di calci e calcari, +92 mila quintali (+198,2 per cento), ed a quella più contenuta dello zolfo, +16 mila quintali (+34,8 per cento), che compensano largamente la contrazione degli altri formulati correttivi, -28 mila quintali (-47,3 per cento). 

Per i correttivi, così come per i concimi a base di mesoelementi, la limitata quantità immessa al consumo va posta in relazione alla scarsa necessità dei terreni agrari italiani di un considerevole apporto supplementare esterno di specifici formulati a base di calcio, magnesio e zolfo. Va inoltre sottolineato che altre tipologie di fertilizzanti, in particolare quelli minerali e organici contengono notevoli quantità di tali elementi. 

A livello nazionale, il 62,3 per cento della distribuzione riguarda il Nord, il 10,6 per cento il Centro ed il restante 27,1 il Mezzogiorno, dove risulta localizzata principalmente in Puglia e Sicilia. Le regioni più interessate alla commercializzazione dei correttivi risultano Lombardia e Piemonte che assorbono rispettivamente il 28,9 per cento ed il 20,9 per cento della quantità totale immessa al consumo. 

Rilevazione sulla produzione e distribuzione dei mangimi completi e complementari 

La produzione, il commercio estero e la distribuzione dei mangimi completi e complementari sono strettamente connessi all'andamento della zootecnia e risentono delle politiche comunitarie e dell'andamento dei prezzi delle materie prime, nonché della consistenza e del tempo medio di allevamento per ciascuna specie e categoria animale. La corretta composizione degli alimenti zootecnici e le relative procedure impiegate nel processo produttivo e distributivo sono oggetto di particolare attenzione da parte dei competenti organi di controllo, nelle diverse fasi della filiera mangimistica. 

I mangimi si suddividono in completi e complementari a seconda che le miscele di alimenti zootecnici assicurino, in base alla loro composizione, completamente o solo in parte la quantità media giornaliera di sostanze nutritive necessarie al fabbisogno dell'animale. Oltre alle imprese dell’industria mangimistica, anche gli allevatori possono produrre per le proprie necessità, ed eventualmente distribuire, mangimi sia completi sia complementari. Sono esclusi dal campo di osservazione i mangimi semplici, le pre-miscele e gli additivi.

Principali risultati

Nel 2002 è proseguita la crescita del comparto mangimistico che ha registrato un consistente incremento sia dei quantitativi prodotti sia di quelli distribuiti, a fronte di una diminuzione delle quantità di alimenti zootecnici importati ed esportati. 

La produzione totale dei mangimi è risultata pari a 136,9 milioni di quintali, il 97,7 per cento è stato approntato dalle imprese operanti nella produzione e immissione al consumo dei mangimi ed il restante 2,3 per cento dagli allevatori produttori di alimenti zootecnici.

Rispetto al 2001 la produzione ha registrato un aumento di 8,7 milioni di quintali (+6,8 per cento) e l’immissione al consumo un incremento di 8,3 milioni di quintali (+6,5 per cento). 

L’importazione, pari a 1,3 milioni di quintali, si è ridotta di 270 mila quintali (-17,6 per cento). L’esportazione  è diminuita  di  117  mila quintali (-9,7 per cento), scendendo a 1,1 milioni di quintali.

completi 



Mangimi completi  

Nel corso del 2002 risultano prodotti complessivamente 89,5 milioni di quintali di mangimi completi, con un aumento di 7,1 milioni di quintali (+8,6 per cento) rispetto all’anno precedente; il 97,1 per cento viene approntato dall'industria mangimistica ed il restante 2,9 per cento dagli allevatori-produttori.

La produzione industriale registra un incremento di 7,6 milioni di quintali (+9,6 per cento) (Tav. 2); in particolare, risultano in aumento i prodotti destinati ai volatili, che conseguono un incremento pari a 4,8 milioni di quintali (+10,4 per cento). Come già registrato per il 2001, la forte crescita dei mangimi destinati al comparto avicolo si deve alla ripresa degli allevamenti, dopo una fase caratterizzata da gravi malattie infettive e dalla conseguente riduzione sia della consistenza degli allevamenti sia della vita media dei capi allevati. Infatti, i mangimi per i polli da carne crescono di 3,2 milioni di quintali (+15,1 per cento) e quelli per le galline ovaiole di 1,3 milioni di quintali (+10,2 per cento); i prodotti per gli altri volatili registrano un incremento più contenuto, pari a 0,3 milioni di quintali (+2,5 per cento). Risultano in aumento anche i mangimi completi per suini (+1,7 milioni di quintali, pari a +8,1 per cento), conigli (+0,04 milioni di quintali, +0,8 per cento), altri animali (+0,5 milioni di quintali, pari a +10,9 per cento) e gli alimenti sostitutivi del latte per vitelli (+0,5 milioni di quintali, pari a +38,6 per cento). L’aumento di questi ultimi rappresenta un segnale positivo nella complessa evoluzione che attraversa il settore lattiero dell’allevamento bovino, mentre il lieve incremento dei mangimi per conigli appare fisiologico rispetto alla dinamica degli allevamenti cunicoli. 

Sotto il profilo territoriale l’82,5 per cento della produzione industriale si localizza nel Nord, il 9,2 per cento nel Centro ed il restante 8,3 per cento nel Mezzogiorno. A livello regionale, la concentrazione produttiva risulta molto accentuata: le prime quattro regioni produttrici (Emilia-Romagna, Veneto, Lombardia e Piemonte) rappresentano l’81,7 per cento della produzione nazionale.

Nel corso del 2002 l'importazione di mangimi completi interessa 1,2 milioni di quintali, il 19,0 per cento in meno rispetto all'anno precedente; 0,6 milioni di quintali riguardano alimenti per gatti e 0,4 milioni di quintali mangimi per cani. Il 92,6 per cento della quantità totale importata risulta indirizzato verso la Lombardia. L'esportazione dei mangimi completi è pari a 0,8 milioni di quintali, il 15,8 per cento in meno rispetto al 2001, e proviene per l’92,8 per cento dalle regioni settentrionali. 

La quantità complessiva di mangimi completi distribuiti risulta pari a 89,7 milioni di quintali; di questi il 97,2 per cento è di provenienza industriale. La quantità immessa al consumo a livello nazionale risulta solo leggermente inferiore a quella disponibile.

Mentre nelle regioni del Nord la distribuzione dei mangimi, pari a 68,9 milioni di quintali, risulta inferiore di 5,3 milioni di quintali rispetto alla produzione realizzata nel 2002 nelle stesse regioni, nel Centro-sud la quantità distribuita, pari a 20,8 milioni di quintali, supera di 5,6 milioni di quintali quella prodotta nelle due ripartizioni; di conseguenza, la produzione realizzata nel Nord, in esubero rispetto ai consumi locali, risulta quasi sufficiente a compensare il divario fra distribuzione e produzione registrato nel Centro-sud.

Gli incrementi delle quantità distribuite hanno riguardato principalmente i mangimi per polli da carne e suini, rispettivamente pari a 3,2 e 1,8 milioni di quintali.

Come per la produzione, anche per la distribuzione Emilia-Romagna, Veneto, Lombardia, e Piemonte sono le regioni più coinvolte nell’immissione al consumo dei mangimi completi. Oltre quelle considerate, anche altre regioni risultano importanti nella distribuzione dei mangimi completi per determinate specie animali; in particolare, l'immissione al consumo evidenzia, per le diverse specie, le seguenti specializzazioni territoriali: il Friuli Venezia-Giulia per i pesci, la Toscana per i gatti, il Lazio per i vitelli e per i cani, la Campania per i conigli, l'Abruzzo e il Friuli Venezia-Giulia per i polli da carne, le Marche per le galline ovaiole.
La produzione e la distribuzione dei mangimi completi svolta dagli allevatori, completamente localizzata nel Centro-nord, riguarda principalmente gli allevamenti suinicoli presenti in Lombardia ed Emilia-Romagna e quelli avicoli operanti in Piemonte e Veneto.

Tabella  3  -  Mangimi industriali prodotti e distribuiti in Italia per tipo – Anni 2001 e 2002 (in quintali)




Produzione

Distribuzione

Tipo di mangime
2001
2002
Variazioni 2002 - 2001
2001
2002
Variazioni 2002 - 2001




Assolute
percentuale



Assolute
percentuale












IN COMPLESSO
124.540.417
133.776.360
9.235.943
7,4

124.610.460
133.507.235
8.896.775
7,1

Bovini
38.014.985
40.484.416
2.469.431
6,5

37.968.752
40.381.284
2.412.532
6,4

Vitelli 
2.773.754
3.336.736
562.982
20,3

2.869.820
3.383.344
513.524
17,9

Bovini da latte
26.787.738
27.973.861
1.186.123
4,4

26.684.722
27.984.396
1.299.674
4,9

Bovini da carne
8.453.493
9.173.819
720.326
8,5

8.414.210
9.013.544
599.334
7,1

Suini
25.668.187
27.086.672
1.418.485
5,5

25.174.254
26.796.769
1.622.515
6,4

Equini
697.154
863.743
166.589
23,9

693.785
845.289
151.504
21,8

Ovini e caprini
2.016.258
2.152.655
136.397
6,8

2.015.726
2.166.548
150.822
7,5

Conigli
6.059.446
6.047.322
-12.124
-0,2

6.304.069
6.058.876
-245.193
-3,9

Volatili
47.134.538
51.766.418
4.631.880
9,8

47.098.865
51.929.075
4.830.210
10,3

Polli da carne
21.390.725
24.442.384
3.051.659
14,3

21.366.129
24.447.252
3.081.123
14,4

Galline ovaiole
13.334.475
14.610.830
1.276.355
9,6

13.311.711
14.651.799
1.340.088
10,1

Altri
12.409.338
12.713.204
303.866
2,4

12.421.025
12.830.024
408.999
3,3

Altri animali
4.949.849
5.375.134
425.285
8,6

5.355.009
5.329.394
-25.615
-0,5

Pesci
1.228.875
1.011.229
-217.646
-17,7

753.263
719.753
-33.510
-4,4

Cani
1.969.270
2.653.185
683.915
34,7

2.544.873
2.509.151
-35.722
-1,4

Gatti
1.464.767
1.390.166
-74.601
-5,1

1.833.585
1.843.448
9.863
0,5

Vari
286.937
320.554
33.617
11,7

223.288
257.042
33.754
15,1

COMPLETI
79.337.418
86.923.771
7.586.353
9,6

79.942.603
87.108.978
7.166.375
9,0

Vitelli (mangimi sostitutivi del latte)
1.344.143
1.862.570
518.427
38,6

1.446.283
1.900.373
454.090
31,4

Suini
20.998.621
22.692.342
1.693.721
8,1

20.860.265
22.704.856
1.844.591
8,8

Conigli
5.756.399
5.800.265
43.866
0,8

5.981.230
5.800.612
-180.618
-3,0

Volatili
46.524.678
51.342.263
4.817.585
10,4

46.514.686
51.518.186
5.003.500
10,8

Polli da carne
21.083.771
24.262.697
3.178.926
15,1

21.068.492
24.270.305
3.201.813
15,2

Galline ovaiole
13.073.374
14.406.240
1.332.866
10,2

13.067.079
14.459.399
1.392.320
10,7

Altri
12.367.533
12.673.326
305.793
2,5

12.379.115
12.788.482
409.367
3,3

Altri animali
4.713.577
5.226.331
512.754
10,9

5.140.139
5.184.951
44.812
0,9

Pesci
1.228.875
1.011.229
-217.646
-17,7

753.263
719.753
-33.510
-4,4

Cani
1.836.409
2.589.815
753.406
41,0

2.431.275
2.446.466
15.191
0,6

Gatti
1.464.616
1.388.505
-76.111
-5,2

1.832.389
1.840.283
7.894
0,4

Vari
183.677
236.782
53.105
28,9

123.212
178.449
55.237
44,8

COMPLEMENTARI
45.202.999
46.852.589
1.649.590
3,6

44.667.857
46.398.257
1.730.400
3,9

Bovini
36.670.842
38.621.846
1.951.004
5,3

36.522.469
38.480.911
1.958.442
5,4

Vitelli
1.429.611
1.474.166
44.555
3,1

1.423.537
1.482.971
59.434
4,2

Bovini da latte
26.787.738
27.973.861
1.186.123
4,4

26.684.722
27.984.396
1.299.674
4,9

Bovini da carne
8.453.493
9.173.819
720.326
8,5

8.414.210
9.013.544
599.334
7,1

Suini
4.669.566
4.394.330
-275.236
-5,9

4.313.989
4.091.913
-222.076
-5,1

Equini
697.154
863.743
166.589
23,9

693.785
845.289
151.504
21,8

Ovini e caprini
2.016.258
2.152.655
136.397
6,8

2.015.726
2.166.548
150.822
7,5

Conigli
303.047
247.057
-55.990
-18,5

322.839
258.264
-64.575
-20,0

Volatili
609.860
424.155
-185.705
-30,5

584.179
410.889
-173.290
-29,7

Polli da carne
306.954
179.687
-127.267
-41,5

297.637
176.947
-120.690
-40,5

Galline ovaiole
261.101
204.590
-56.511
-21,6

244.632
192.400
-52.232
-21,4

Altri
41.805
39.878
-1.927
-4,6

41.910
41.542
-368
-0,9

Altri animali
236.272
148.803
-87.469
-37,0

214.870
144.443
-70.427
-32,8

Cani
132.861
63.370
-69.491
-52,3

113.598
62.685
-50.913
-44,8

Gatti
151
1.661
1.510
1.000,0

1.196
3.165
1.146
95,8

Vari
103.260
83.772
-19.488
-18,9

100.076
78.593
-21.483
-21,5












Mangimi complementari

Nel 2002 risultano prodotti 47,4 milioni di quintali di mangimi complementari; l'industria mangimistica rappresenta il 98,8 per cento della produzione e gli allevatori-produttori il restante 1,2 per cento. Rispetto all'anno precedente, si rileva un aumento di 1,6 milioni di quintali (+3,4 per cento), dovuto all’incremento della produzione industriale (+3,6 per cento) che compensa la diminuzione di quella realizzata dagli allevatori (-11,4 per cento).

La gamma dei mangimi complementari è più vasta di quella dei prodotti completi e comprende anche alimenti per bovini da latte e da carne, equini, ovini e caprini; non risultano prodotti  mangimi complementari per pesci. Fra i mangimi complementari prodotti dall'industria, gli incrementi più significativi riguardano gli alimenti per bovini in complesso, equini e ovocaprini, rispettivamente pari a 2,0, 0,2 e 0,1 milioni di quintali; viceversa risultano in calo gli alimenti per suini, volatili e altri animali, rispettivamente di 0,3, 0,2 e 0,1 milioni di quintali. 

Come rilevato per i mangimi completi, anche per gli alimenti complementari il Centro ed il Mezzogiorno hanno scarso peso nella produzione industriale che è pari rispettivamente all’8,6 per cento ed al 15,0 per cento di quella nazionale. Le principali regioni produttrici sono Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte e Veneto, che nel complesso rappresentano il 72,3 per cento della produzione totale; risulta comunque rilevante anche la produzione dell'Umbria, pari a 2,6 milioni di quintali. Nel Mezzogiorno, le principali regioni produttrici sono Puglia e Sardegna, rispettivamente con 1,6 e 1,4 milioni di quintali.

L'importazione di alimenti zootecnici complementari riguarda 89 mila quintali, con un incremento di +7,7 per cento rispetto all’anno precedente. Il 75,4 per cento dei prodotti importati viene destinato alla Lombardia ed all’Emilia-Romagna; 32 mila quintali riguardano alimenti per suini e 27 mila quintali mangimi per cani. 

L'esportazione, pari a 291 mila quintali, proviene principalmente da Emilia-Romagna, Toscana e Lombardia ed è costituita soprattutto da alimenti per bovini da carne, suini e cani. 

Nel corso del 2002, sul territorio nazionale risultano immessi al consumo complessivamente 47,0 milioni di quintali di alimenti complementari; essi sono per il 98,8 per cento di provenienza industriale, mentre solo il restante 1,2 per cento, pari a 0,6 milioni di quintali, viene prodotto e distribuito dagli allevatori. Il commercio estero incide poco sulla distribuzione; pertanto, la quantità commercializzata risulta pressoché identica a quella prodotta, consentendo così il mantenimento dei livelli delle scorte. Il 73,1 per cento degli alimenti complementari distribuiti viene immesso al consumo nel Nord. In Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte e Veneto risultano immessi al consumo 31,8 milioni di quintali, pari al 67,6 per cento della quantità totale commercializzata in Italia. Nell’Italia centrale il Lazio consegue una immissione al consumo pari a 1,9 milioni di quintali; nel Mezzogiorno, le regioni più interessate sono Sardegna, Campania e Puglia, rispettivamente con 2,3, 1,8 e 1,6 milioni di quintali distribuiti. Nella specializzazione distributiva di mangime per  specie e categoria di animali, si evidenziano le seguenti realtà regionali: la Lombardia per vitelli, bovini da latte, suini e equini; il Piemonte per bovini da carne, conigli e galline ovaiole, il Veneto per polli da carne, la Sardegna per ovini e caprini. 

Rilevazione dei prodotti fitosanitari distribuiti per uso agricolo  

Nella rilevazione e presentazione dei dati si utilizzano le definizioni e le classificazioni contenute nella legislazione corrente. La distribuzione dei prodotti o formulati fitosanitari, denominati anche fitofarmaci o fitoiatrici, e delle relative sostanze o principi attivi in essi contenuti, va assumendo sempre più importanza in relazione alla crescente attenzione per la salute, la salubrità del cibo e dell'acqua, la salvaguardia dell'ambiente e la più generale qualità della vita. 

I dati sui prodotti fitosanitari distribuiti al consumo possono essere oggetto anche di analisi per la valutazione dei potenziali residui nocivi contenuti nelle derrate agricole e nelle acque. Gli orientamenti agronomici più recenti e gli attuali indirizzi di politica comunitaria tendono a non aumentare le quantità di prodotti fitosanitari distribuite e impiegate nelle coltivazioni, dando priorità sia alla difesa delle piante mediante metodi di lotta integrata e biologica sia al mantenimento delle caratteristiche qualitative delle produzioni agricole.    

Principali risultati

Dopo un periodo di riduzione, riprende la crescita sia dei prodotti fitosanitari sia dei principi attivi in essi contenuti. Rispetto all'anno precedente, nel 2002 si registra un aumento di 196 mila quintali (+13,2 per cento) dei formulati distribuiti, saliti da 1,48 a 1,67 milioni di quintali. Per quanto concerne la classe di tossicità dei formulati fitoiatrici, il 6,9 per cento risulta molto tossico o tossico e l’11,6 per cento nocivo, mentre il restante 81,5 per cento viene definito non classificabile, ai sensi della normativa vigente. L’aumento delle quantità distribuite riguarda principalmente i prodotti non classificabili e quelli nocivi che segnano un incremento rispettivamente di 148 mila quintali (+12,2 per cento) e di 41 mila quintali (+27,2 per cento); i formulati molto tossici e tossici aumentano di 6 mila quintali (+5,2 per cento).

Fungicidi 

I prodotti fungicidi immessi al consumo durante il 2002 risultano pari a 906 mila quintali, con un aumento di 139 mila quintali (+18,2 per cento) rispetto al 2001, causato dal significativo incremento dei prodotti non classificabili, pari a +143 mila quintali (+19,6 per cento) che ha largamente compensato la diminuzione congiunta sia dei formulati molto tossici o tossici, pari a mille quintali (-38,0 per cento),  che di quelli nocivi, pari a -3 mila quintali (-6,9 per cento). Il forte incremento delle quantità distribuite riscontrato per i prodotti non classificabili, unitamente alla riduzione di quelli nocivi e molto tossici o tossici, rientra nella più generale evoluzione in corso sull’impiego dei mezzi di produzione in agricoltura che riguarda, oltre i fitofarmaci, anche i concimi chimici. 

La ripartizione territoriale dei dati mostra che la distribuzione è equamente ripartita fra le regioni meridionali e quelle settentrionali. Esse assorbono rispettivamente il 43,4 per cento ed il 43,0 per cento della distribuzione nazionale. Nel Mezzogiorno, le regioni più interessate risultano la Sicilia e la Puglia, rispettivamente con 130 e 127 mila quintali immessi al consumo; nel Nord prevalgono l’Emilia-Romagna e il Piemonte, rispettivamente con 109 e 97 mila quintali di formulati fungicidi commercializzati. Analizzando i soli fungicidi tossici o molto tossici, si nota che il 65,1 per cento di essi è distribuito nel Nord, specialmente in Trentino-Alto Adige ed Emilia-Romagna, mentre nel Mezzogiorno la regione più interessata risulta la Campania.

Insetticidi e acaricidi

Gli insetticidi e acaricidi registrano una diminuzione complessiva di 14 mila quintali (-4,0 per cento). Analizzando i dati per classi di tossicità, si nota che la contrazione interessa i formulati non classificabili (-9 mila quintali pari a -3,9 per cento) e quelli molto tossici o tossici (- 5 mila quintali pari a –7,5 per cento); viceversa i prodotti nocivi aumentano di mille quintali (+2,4 per cento).

La distribuzione regionale conferma per gli insetticidi e acaricidi la concentrazione della distribuzione al consumo nel Nord, ove viene commercializzato il 49,5 per cento di tali prodotti; Emilia-Romagna, Veneto e Trentino-Alto Adige sono le regioni più coinvolte, rispettivamente con il 24,7 per cento, il 9,2 per cento ed il 6,1 per cento del totale nazionale. Nelle regioni centrali la distribuzione risulta alquanto contenuta, mentre nel Mezzogiorno essa riguarda principalmente Puglia, Sicilia e Campania, rispettivamente con il 14,1 per cento, l’8,2 per cento e il 7,6 per cento del totale nazionale. 

Le quantità più elevate di prodotti molto tossici e tossici vengono immesse al consumo in Puglia e in Emilia-Romagna; tali quantità, peraltro ancora in calo rispetto agli ultimi anni, risultano pari rispettivamente a 21 e 12 mila quintali.  

Tabella 4 -  Prodotti fitosanitari e trappole distribuiti per categoria e classe di tossicità - Anni 2001 

                   - 2002  (in chilogrammi, salvo diversa indicazione)

                  


CATEGORIE 

CLASSI DI TOSSICITÀ
2001
2002
Variazioni  

2002 –  2001




Assolute
Percentuale













Fungicidi
76.629.871
90.562.018
13.932.147
18,2

- Molto tossici e tossici
234.330
145.356
-88.974
-38,0

- Nocivi
3.664.204
3.411.535
-252.669
-6,9

- Non classificabili
72.731.337
87.005.127
14.273.790
19,6

Insetticidi ed acaricidi
34.022.720
32.663.254
-1.359.466
-4,0

- Molto tossici e tossici
7.101.002
6.569.004
-531.998
-7,5

- Nocivi
3.496.343
3.581.416
85.073
2,4

- Non classificabili
23.425.375
22.512.834
-912.541
-3,9

Erbicidi
26.672.643
31.448.781
4.776.138
17,9

- Molto tossici e tossici
841.900
884.196
42.296
5,0

- Nocivi
5.356.457
8.815.848
3.459.391
64,6

- Non classificabili
20.474.286
21.748.737
1.274.451
6,2

Vari
10.337.279
12.366.662
2.029.383
19,6

- Molto tossici e tossici
2.837.825
3.985.723
1.147.898
40,4

- Nocivi
2.731.886
3.580.770
848.884
31,1

- Non classificabili
4.767.568
4.800.169
32.601
0,7

Biologici (a)
108.894
282.667
173.773
159,6







PRODOTTI FITOSANITARI IN COMPLESSO
147.771.407
167.323.382
19.551.975
13,2

- Molto tossici e tossici
11.015.057
11.584.279
569.222
5,2

- Nocivi
15.248.890
19.389.569
4.140.679
27,2

- Non classificabili
121.507.460
136.349.534
14.842.074
12,2







TRAPPOLE  (b)
519.451
592.528
73.077
14,1










(a) - I prodotti biologici sono compresi nella classe di tossicità "non classificabili"


(b) - Le trappole sono espresse in numero













.

Erbicidi

Gli erbicidi o diserbanti risultano in aumento (+ 48 mila quintali pari a +17,9 per cento), passando da 267 a 314 mila quintali; tale incremento si  deve principalmente alla crescita dei formulati nocivi (+35 mila quintali pari a +64,6 per cento) e di quelli non classificabili (+13 mila quintali pari a +6,2 per cento); i prodotti molto tossici e tossici risultano in contenuto aumento (+423 quintali, pari a +5,0 per cento).

La distribuzione territoriale dei formulati erbicidi è localizzata prevalentemente nelle regioni settentrionali; nel corso del 2002 esse hanno assorbito il 58,5 per cento del totale, a fronte del 15,6 per cento immesso al consumo nel Centro e del restante 25,9 per cento commercializzato nel Mezzogiorno.  Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte e Veneto assorbono insieme il 53,2 per cento del totale dei diserbanti commercializzati in Italia. 

Vari

La distribuzione dei prodotti fitosanitari vari registra un aumento di 20 mila quintali (+19,6 per cento), salendo da 103 a 124 mila quintali. L’incremento riguarda principalmente i prodotti molto tossici e tossici (+11 mila quintali pari a +40,4 per cento) e quelli nocivi (+8 mila quintali pari a 31,1 per cento); i formulati  non classificabili aumentano in misura assai più contenuta (+326 quintali, pari a +0,7 per cento). Tale andamento appare in controtendenza rispetto sia a quanto verificatosi per le altre tipologie fitosanitarie sia alla crescente specializzazione  dell’industria chimica e degli agricoltori che, da qualche anno, si vanno orientando sempre più verso formulati meno pericolosi.

Diversamente dagli altri fitosanitari, la distribuzione dei prodotti vari relativa al 2002 risulta più elevata nelle regioni meridionali ove viene immesso al consumo il 47,4 per cento del totale nazionale, a fronte del 36,1 per cento commercializzato nel Nord e del restante 16,5 per cento immesso al consumo nel Centro; la distribuzione tra aree territoriali è fortemente influenzata dall'elevato consumo di fumiganti rilevato in Sicilia e Campania.

Prodotti biologici e trappole 

Per il 2002 si rileva la distribuzione di 2,8 mila quintali dei formulati di origine biologica e di 593 mila trappole. Si tratta di prodotti considerati innovativi, rientranti nella classe di tossicità non classificabile, che incontrano una crescente attenzione presso gli agricoltori interessati a qualificare le loro produzioni, in base alle vigenti normative comunitarie, nazionali e regionali, come prodotti a denominazione di origine protetta, a indicazione geografica protetta, biologici e integrati.

Rispetto al 2001 si registra un incremento di 1,7 mila quintali (+159,6 per cento) dei formulati biologici distribuiti; la quantità dei principi attivi in essi contenuti aumenta di 0,2 mila quintali (+150,6 per cento). Il 47,1 per cento dei formulati viene immesso al consumo nel Mezzogiorno, il 36,2 per cento nel Nord ed il restante 16,7 per cento nel Centro. Le regioni più interessate risultano l’Emilia-Romagna e la Sardegna dove si distribuiscono rispettivamente il 19,5 per cento ed il 13,0 per cento del totale nazionale. 

Rispetto all’anno precedente le trappole utilizzate per ridurre la riproduzione degli insetti dannosi alle colture si incrementano di 73 mila unità (+14,1 per cento), salendo da 519 a 593 mila unità.La distribuzione relativa al 2002 evidenzia che il 43,5 per cento delle trappole è a base di feromoni. Il 60,3 per cento della distribuzione avviene nel Mezzogiorno; a livello regionale, particolarmente rilevante risulta l’immissione al consumo delle trappole in Sicilia e in Piemonte pari, rispettivamente, al 42,9 per cento e al 17,6 per cento del totale nazionale.

Rilevazione sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari nella coltivazione del mais 

La rilevazione è stata condotta su un campione di 1.800 unità statistiche estratte dall’universo delle aziende agricole che, in occasione del 5° Censimento generale dell’Agricoltura – 2000, risultavano coltivare mais sia da granella che da foraggio.

La raccolta dei dati è avvenuta mediante intervista telefonica con tecnica Cati (Computer Assisted Telephone Interviewing). 

Le rilevazioni sull’impiego dei prodotti fitosanitari in agricoltura nascono da una decisione del Consiglio dell’Unione europea volta a migliorare le statistiche agricole e promuovere la elaborazione di indicatori agro-ambientali inerenti l’uso di prodotti fitosanitari o fitoiatrici. In particolare, nell’ambito degli studi progettuali comunitari Tapas (Technical Action Plan in Agriculture Statistics), vengono svolte rilevazioni sull’utilizzo di prodotti fitosanitari in varie coltivazioni utili a migliorare la conoscenza sull’impiego dei prodotti chimici e sulle interazioni tra pratiche agricole e ambiente.

Negli anni 1999-2001, l’indagine è stata dedicata alle coltivazioni di vite, melo e olivo, importanti in Italia sia per superficie coltivata che per quantità impiegata di prodotti fitosanitari.

L’indagine eseguita nel 2002 ha invece riguardato le superfici coltivate a mais e trattate con formulati fitosanitari; in particolare si sono raccolti dati sul numero dei trattamenti effettuati, sui prodotti fitosanitari utilizzati e sulle sostanze o principi attivi in essi contenuti.

Principali risultati

La superficie agricola utilizzata (Sau) nella coltivazione di mais risulta pari a 1.389.241 ettari; il 90,1 per cento di tale superficie, pari a 1.251.778 ettari, viene sottoposto ad almeno un trattamento fitosanitario. 

Tra le aziende maidicole il 67,9 per cento ricorre all’impiego di prodotti fitosanitari, mentre il restante 32,1 per cento non effettua alcun intervento di difesa fitosanitaria. 

I trattamenti effettuati riguardano prevalentemente erbicidi o diserbanti, pari al 95,6 per cento del totale degli interventi eseguiti sull’83,7 per cento della superficie complessiva coltivata a mais; il restante 4,4 per cento dei trattamenti è costituito da interventi insetticidi e acaricidi praticati sul 9,8 per cento della superficie maidicola. Per quanto riguarda le aziende maidicole il 65,9 per cento di esse effettua trattamenti erbicidi e il 4,2 per cento esegue interventi insetticidi e acaricidi.

Trattamenti eseguiti 

A livello nazionale su 409 mila trattamenti eseguiti nella coltivazione dell’olivo,  191 mila (46,8 per cento) risultano eseguiti con prodotti fungicidi, 194 mila (47,5 per cento) con insetticidi ed acaricidi ed altri 6 mila (1,5 per cento) con formulati erbicidi; i restanti 17 mila (4,2 per cento) trattamenti sono misti in quanto realizzati con una miscela di insetticidi e/o fungicidi e/o erbicidi. 

Il numero complessivo medio dei trattamenti eseguiti per ettaro di superficie coltivata a olivo  risulta pari a 0,52; tale media, considerando esclusivamente la superficie trattata, sale a 1,38 trattamenti per ettaro.

Il più elevato numero medio di interventi è costituito dai trattamenti fungicidi e da quelli insetticidi e acaricidi pari rispettivamente a 0,50 ed a 0,82 per ettaro di superficie trattata; di gran lunga inferiore risulta il numero medio dei trattamenti erbicidi e di quelli misti, entrambi pari a 0,03 interventi per ettaro trattato.

Gli interventi di difesa fitosanitaria nella coltivazione del granoturco, da un minimo di uno ad un massimo di tre, comprendono essenzialmente trattamenti mirati a combattere erbe infestanti, insetti e acari (Tav.2). La maggior parte delle aziende (196.167 unità) esegue un unico trattamento su una superficie pari a 927.153 ettari; il 96,9 per cento di esse effettua in particolare un trattamento erbicida su una superficie pari a 848.742 ettari. Solamente 22.874 unità effettuano due interventi; in particolare il 97,8 per cento effettua un intervento erbicida ed il restante 2,2 per cento un trattamento insetticida e acaricida. Appena 2.417 aziende effettuano tre interventi erbicidi su una superficie pari a 30.870 ettari.

Confronti 

Negli anni 1999-2001, l’indagine è stata condotta su altre importanti coltivazioni (vite, melo e olivo) presenti in Italia. Dal confronto tra i dati della rilevazione sul granoturco (anno 2002) e le analoghe informazioni raccolte negli anni precedenti per le altre coltivazioni emergono interessanti differenze nel numero dei trattamenti fitosanitari eseguiti mediamente su ciascuna specie vegetale indagata. 

Per la vite vengono effettuati in media 6,8 trattamenti per ettaro di superficie complessivamente trattata; per tale coltivazione i trattamenti fungicidi sono quelli più utilizzati  (6,3 per ettaro di superficie trattata). 

Nella coltivazione del melo vengono eseguiti in media 10,1 trattamenti per ettaro di superficie complessivamente trattata. Gli interventi insetticidi risultano pari a 3,1 per ettaro mentre il numero di quelli fungicidi è superiore e pari a 5,7 trattamenti. Risulta notevolmente minore il numero dei trattamenti erbicidi pari a soli 0,4 interventi per ettaro.

Nella coltivazione dell’olivo si eseguono 1,4 trattamenti per ettaro di superficie complessivamente trattata; di questi 0,8 sono interventi insetticidi e 0,5 interventi fungicidi.

Per il mais si eseguono mediamente 1,3 trattamenti per ettaro di superficie complessivamente trattata, di cui 1,2 erbicidi e 0,1 insetticidi. 

Alla luce dei risultati ottenuti fino ad ora, il mais risulta essere la coltivazione su cui viene effettuato il minor numero di trattamenti.
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